
Ognuno di noi, nella sua vita, ha
conosciuto, almeno indirettamente,
il  compagno  Paolo  Pietrangeli.
Sicuramente  avrete  sentito  una
delle  sue canzoni,  magari  cantate
dalla Banda Bassotti  o dai  MCR,
ma  senza  dubbio  l'avrete  sentita.
Non  ci  credete?  Vi  faremo  un
esempio. Avete mai sentito parlare
della canzone Contessa? Ecco. Ora
capite  il  fondamentale  ruolo  del
compagno Pietrangeli  nella  storia
della musica socialista italiana. La
geniale  trasposizione  della  poesia
di Brecht, la grande composizione
di  lotta  degli  anni  '60  e  '70  e  le
raffinate  opere  degli  anni  succes-
sivi  sono  incisiva  testimonianza
dell'ineguagliabile  arte  rivoluzio-
naria che Pietrangeli ci ha donato e
ci dona tutt'ora. Ora, tenendo tutto
questo a mente,  rileggete il  titolo
di questo nostro numero.

Indubbiamente è per noi un onore
enorme poter accogliere nelle co-
lonne  di  questo  nostro  Bollettino
Informativo le autografe parole di
un  così  alto  artista  della  nuova
epoca socialista. Ancora più gran-
de  onore  è  stato  per  noi  poterlo
intervistare.  La  contribuzione  di
questo  numero  alla  testimonianza
dei più importanti cantanti rivolu-
zionari della nostra epoca diviene
anche,  e  si  vedrà  leggendo  inte-
gralmente l'intervista al compagno
Pietrangeli,  complementare  all'in-
tervista  da  noi  compiuta  al

compagno Fausto Amodei (vedasi
il  Bollettino  Informativo numero
XII, interamente dedicato alla sua
persona). 

È  anche  in  questo  modo,
riportando le parole dei più grandi,
che  noi  intendiamo  diffondere  la
cultura socialista del nostro paese
tra  le  masse  studentesche,  che,
talvolta,  non  conoscono  perfet-
tamente i cantanti  meno moderni.
Ciò non deve scoraggiare né noi,
che abbiamo questo grande patri-
monio,  né  i  cantanti,  che  hanno
assicurata nelle nostre menti e nel
nostro  canto  l'immortalità  della
causa  socialista.  Ed  è  proprio
cantando  le  canzoni  di  questi
grandi  autori,  novero  in  cui  è
notevolissimo  il  Pietrangeli,  che
portiamo avanti la tradizione della
lotta di classe nel nostro paese e al
contempo  l'innovazione  della
causa invincibile del comunismo. 

Riproporvi  l'intervista senza una
giusta  contestualizzazione,  però,
sarebbe un atto estremamente mal-
destro da parte nostra. Per questo
ci  siamo  dedicati  anzitutto  alla
scrittura di una breve biografia del
compagno  Pietrangeli.  Dopo  l'in-
tervista  invece  riproporremo  una
selezione di due iconiche canzoni,
per quanto sia impossibile rappre-
sentare in modo organico tutte le
sfaccettature  di  un  cantante  così
complesso  in  sole  due  pagine.
Anche per questo motivo, il nostro

commento  sarà  estremamente
ridotto.  Il  ruolo  che  noi  tutti  ci
siamo  assunti,  nella  lotta  quo-
tidiana per il comunismo, è sicura-
mente  aiutato  anche  dalle  grandi
composizioni  artistiche  dell'arte
operaia.  Senza canzoni,  del  resto,
che potremmo gridare a squarcia-
gola?

Anche  per  l'importanza  svolta
dagli  artisti  all'interno  del  movi-
mento operaio noi dobbiamo ono-
rare  gli  stessi  con  tutte  le  nostre
forze. Una cosa resta sicura, infat-
ti,  nonostante  il  passaggio  delle
epoche  storiche  e  dei  cicli  del
capitalismo: la vittoriosa avanzata
delle forze rivoluzionarie,  quando
diverrà  una  riscossa  armata,  sarà
guidata  ed  accompagnata  anche
dalle  note  della  musica  composta
dai  compagni  artisti  ed  intellet-
tuali.

INTERVISTA A P. PIETRANGELI
IL COMPAGNO PIETRANGELI È UN GRANDIOSO CANTORE DELLA

MUSICA SOCIALISTA ITALIANA PER LA CLASSE PROLETARIA



Paolo Pietrangeli nasce a Roma il
29  aprile  1945  "in  una  famiglia
della  borghesia  intellettuale  pro-
gressista  romana",  da  Margherita
Ferrone  e  Antonio  Pietrangeli,
genitori "severi ma  liberal" il cui
"imperativo  categorico  era  la
cultura". Il padre Antonio, famoso
regista, i cui film sono una spietata
critica  alla  nascente  borghesia
conservatrice  e  oscurantista,  a
tutt'oggi attualissimi, gli regala per
il  suo dodicesimo (o tredicesimo)
compleanno, su suggerimento del-
l'amico Dario Fo, una chitarra. Un
altro  amico  di  famiglia,  il  critico
d'arte Federico Zeri gli fa scoprire
"l'uso delle parole, delle rime e il
fascino del  gioco con le parole  e
del  loro  suono.  Quindi  con  la
chitarra consigliata da Dario Fo e
la  scuola  poetica  di  Zeri"  Paolo
Pietrangeli  inizia  a  scrivere  e
comporre le sue canzoni, "che poi
non so se sono canzoni, forse sono
poesie  in  musica;  la  canzone  in
senso classico è un'altra cosa". 

Questo  profondo  senso  di
modestia,  che  ha  accompagnato
anche  la  nostra  emozionante  in-
tervista ad una delle più importanti
figure  della  canzone  politica  ita-
liana,  interprete e  musicista,  ma
anche regista e autore, è tutto in-
castonato  nel  suo  vasto e  appas-
sionante  repertorio.  Un repertorio
ricco e  avvincente,  reso  possibile
dalla sua capacità di scrivere storie
"complicate:  infischiettabili",  con
canzoni  ironiche,  appassionate  e
taglienti che rendono giustizia alle
sue doti di uomo di cultura, grande
interprete della "controinformazio-
ne cantata", perchè la musica non
è un lavoro, ma "uno strumento di
diffusione degli ideali di giustizia,
libertà e uguaglianza".

Contessa nata nel  1966,  durante
le  prime  occupazioni  delle

università e l'uccisione ad opera di
picchiatori  squadristi dello  stu-
dente diciannovenne Paolo Rossi,
è  stata  l'inizio  della  sua  ricerca
musicale.  Sollecitata  dalle  "insi-
gnificanti  banalità  dei  benpen-
santi"  che  lo  fecero  "veramente
tanto  incazzare",  rivolte  agli
studenti  occupanti  e  nullafacenti,
carpite  al  Bar  Negresco  nei
discorsi  di  un'anziana  coppia,  in
cui  lui  si  rivolgeva  a  lei  chia-
mandola  contessa.  "Incazzato  e
rabbioso  qualche  sera  dopo  mi
chiusi nella mia stanza con la mia
chitarra  e  iniziai  a  lavorare.  Mi
uscì  Contessa,  così  com'è  ancora
oggi".

Valle Giulia, ispirata agli scontri
tra studenti e polizia del 1 marzo
1968 a Roma, presso la facoltà di
Architettura  di  Via  Valle  Giulia,
ripercorre  la  storia  dell'amore  tra
due  ragazzi  che,  di  fronte  alle
cariche  dei  celerini,  acquisiscono
la consapevolezza di saper e poter
resistere  ai  manganelli,  alle
camionette,  alla  polizia,  in  nome
degli  ideali  del  nascente  movi-
mento studentesco e nella parteci-
pazione sempre più massiccia alla
lotta  di  classe  in  quella  entu-
siasmante stagione politica e ideo-
logica. "È la piccola storia di una
giovinezza  in  cui  pubblico  e
privato  si  confondono  allegra-
mente, con rabbia e con passione".

Il  vestito  di  Rossini è  ancora  il
racconto  di  uno  sciopero,  nel
parallelismo tra le lotte operaie  e
studentesche, in cui l'operaio Ros-
sini  viene  ingiustamente  accusato
e  condannato  a  vent'anni  di  pri-
gione per reati mai commessi.

Dall'urgenza di raccontare anche
fatti  minori,  "piccole  cose:  emo-
zioni, fantasie e desideri", nasce in
quel  periodo  Lo  Stracchino,  una
canzone bizzarra  e  dolcissima,  di

raffinata ironia.
Dato  che  (Risoluzione  dei

comunardi) è tratta da un testo di
Bertold  Brecht  dai  Giorni  della
Comune e  canta  l'impellente
bisogno  di  rivolta  e  di  riscatto
come momento cruciale anche del
'68 italiano.

Con Michele Straniero, Giovanna
Marini,  Ivan  della  Mea,  Rudi
Assuntino e altri, Paolo Pietrangeli
forma in quegli anni "una specie di
gruppo",  il  CRP  (Canzoniere
Popolare  Romano),  iniziando  a
registrare  le  sue  canzoni,  tra  cui
Contessa,  che  però  sarà  diffusa
solo  nel  1971  con  il  suo  primo
disco Mio caro padrone domani ti
sparo.  Questo disco, inciso con  Il
Nuovo  Canzoniere  Italiano* e
pubblicato  come  i  successivi
quattro (KarlMarxStrasse, 1974 - I
cavalli  di  Troia,  1975  -  Lo
sconforto,  1976 -  Cascami,  1979)
da  "I  Dischi  del  Sole",   pure
essendo  uscito  nel  1971  contiene
canzoni quasi tutte nate negli anni
precedenti, "l'esatto contrario della
politica  di  sfruttamento  com-
merciale  della  musica".  Proprio
Contessa,  scritta  nel  1966  e
cantata dal  1968 solo in concerti,
università  e  manifestazioni  "ma
sempre  in  ambito  studentesco  o
amicale", senza che vi fosse "stato
nessun disco, nessuna trasmissione
televisiva  o  radiofonica",  fu
straordinariamente sentita intonare
da  Pietrangeli  durante  un  corteo
studentesco a Pisa, senza riuscire a
capacitarsi  di  come  "sta  cosa"
fosse  arrivata  fino  a  lì  "un'es-
perienza che mi si è stampata nel-
l'anima.  Lo considero ancora  uno
degli avvenimenti più straordinari
della mia vita musicale e non solo
musicale: mi commossi".

"Non  ho  mai  considerato  la
musica  un  lavoro:  La  musica era



ed  è  la  mia  passione.  Le  piazze
dove siamo andati a suonare gratis
sono più numerose di quelle dove
siamo stati pagati... 

Noi  eravamo  convinti  con  Il
Nuovo  Canzoniere  Italiano  di
essere  una  specie  di  centro
rivoluzionario  permanente  che
operava  per  il  cambiamento  del
mondo...  non  ci  iscrivevamo  alla
SIAE  perché  sotterraneamente  la
consideravamo borghese; la consi-
deravamo una delle organizzazioni
del  morente  capitalismo  che
stavamo per abbattere".

Quando  "I  Dischi  del  Sole"  ha
smesso  la  produzione  e  la  dis-
tribuzione,  Pietrangeli  ha
continuato  a  "fare  dischi  (ne  ho
fatto 17 in tutto), producendomeli
da  solo  e  poi  inventandomi  la
distribuzione  nelle  edicole  attra-
verso  "l'Unità",  "il  Manifesto"  e
per  ultimo  "Liberazione"...  tutto
andava benissimo fino a che non è
entrata  in  crisi  l'editoria".  La
discografia di Paolo Pietrangeli si
arricchisce  quindi   con:  Le  olive
come quelle che dà il bar, 1981 –
Tarzan e le sirene,  1988 –  Noi, i
ragazzi  del  coro,  1990  –  Canti,
contesse  &  conti,  1994  -  Un
animale  per  compagno,  1996  –
Tempo sensibile, 1998 – C'è poco
da  ridere,  2001  –  Altri  suoni  al
Tufello,  2002  -  Ignazio,  2006  –
Carmela  (con  affetto),  2008  –
Antologia,  2009  -  Paolo  e  Rita,
2015,  oltre  al  suo  ultimo  lavoro,
non conteggiato nei  dischi  da  lui
summenzionati,  Amore,  amore,
amore un  cazzo del  2020  (album
rigorosamente  pubblicato  solo  in
vinile) e i singoli..

Si parla di musica,  ma anche di
cinema,  "per  tutta  la  mia  vita
lavorativa  ho  fatto  l'aiuto  regista
prima"  di  Giraldi,  Bolognini,
Visconti,  Fellini,  Zurlini,  Morris-
sey  e  Warhol "il regista  poi" di

film  e  documentari,  raccontando
l'Italia  con i suoi drammi e le sue
storie,  "e nei  week end andavo a
cantare  queste  mie  specie  di
canzoni". 

Tra  i  film  da  lui  diretti,
cortometraggi,  video e  do-
cumentari  ricordiamo:  Bianco  e
nero,  1975  ("un  film  sul  lin-
guaggio  del  neofascismo"...  per
"capire  la  genesi  di  questi
movimenti e il loro agire politico,
anche se le bombe e le stragi ris-
pondevano a un disegno eversivo
che  tendeva  a  destabilizzare
l'assetto  istituzionale  per  attuare
quello che Almirante, allora segre-
tario  dell'MSI,  ci  aveva  candida-
mente  rivelato  nell'intervista:  un
colpo  di  stato  in  funzione
anticomunista") -  Porci con le ali,
1977  (tratto dall'omonimo roman-
zo  di  Marco  Lombardo Radice  e
Lidia  Ravera,  "volevo  raccontare
come molte  delle  cose  che  erano
state  impotranti  un  tempo:  la
politica,  il  sesso  e  il  linguaggio,
erano  diventati  riti  senza  fun-
zione...  la  censura  con  premedi-
tazione  lo  massacrò...  Visto  oggi
quel film è la pietra tombale della
stagione  del  cambiamento  man-
cato") -  I  giorni  cantati,  1979
("una  specie  di  racconto  più  o
meno  autobiografico,  tantoché
sono  io  a  recitarlo")  -  L'addio  a
Enrico  Berlinguer,  1984  –  Roma
dodici Novembre 1994, 1995 – Tre
donne in nero, 1996 ("che racconta
di  quattro  donne  rimaste  vedove
per gli eventi tragici accaduti nella
storia del nostro paese: dalla strage
delle  Fosse  Ardeatine;  alla  morte
"accidentale"  del  militante  ana-
rchico Pinelli... la strage del treno
Italicus...  Il  film si  chiude  con il
racconto  della  vedova  di  Bruno
Labate,  ferroviere  iscritto  alla
CGIL,  vittima  innocente  della
rivolta  di  Reggio  Calabria")  -

Genova  per  noi,  2001  (film
collettivo  sui  "drammatici  giorni
del luglio 2001... a partire dal bliz
della polizia alla scuola Diaz, alla
morte di  Carlo Giuliani,  fino alle
barbarie  della  polizia  nella
caserma  di  Bolzaneto.  L'intero
incasso del film fu devoluto per la
difesa  dei  ragazzi  della  Diaz")  -
Un altro mondo è possibile, 2001
– La  primavera  del  2002/L'Italia
protesta,  l'Italia  si  ferma,  2001  -
Ignazio,  2006  ("Ignazio  era  il
nome di mio nonno... Ignazio è un
tentativo di raccontare a mio figlio
quante energie sono state spese per
cambiare, se non il mondo, almeno
questo  paese.  E  quanta  ricchezza
umana,  culturale,  intellettuale
oltreché  volontà,  entusiasmo  e
energie  siamo  stati  capaci  di
sperperare  in  questi
anni"). Rammentando altresì la sua
regia  delle  prime  sit-com italiane
Orazio (1985-1987)  e  Ovidio
(1989),  nonché la regia  televisiva
di fortunati  programmi per le reti
Fininvest (Maurizio  Costanzo
Show, Amici e C'è posta per te).

Si  precisa  che tutti  i  virgolettati
contenuti  nell'articolo  sono  tratti
dal  libro  "Paolo  Pietrangeli
Contessa",  arcana  Edizioni,  Roma
luglio 2018.

*In merito a Il Nuovo Canzoniere
Italiano,  che nasce dall'esperienza
del Cantacronache, vi rimandiamo
al  numero  XII  del  nostro  Bollet-
tino,  dedicato  a  Fausto  Amodei,
sul quale abbiamo ampiamente de-
scritto  la  nascita  del  gruppo e  la
sua  epopea.  In  questo  modo,
riteniamo  di  tenere  fede  ad  una
linea  (rossa,  sarebbe  il  caso  di
dire)  della  tradizione  socialista
musicale italiana.

M.C.



Riproponiamo  di  seguito  l'inter-
vista  da  noi  compiuta  al  com-
pagno  Paolo  Pietrangeli,  rin-
graziandolo  enormemente  per  il
tempo a noi dedicato e per averci
permesso  di  fornire  alle  masse
studentesche  delle  parole  auto-
grafe di una così importante per-
sonalità  per  la  cultura  socialista
italiana. 
Il  modello  fondamentale  da  noi
seguito in questa intervista è stato
realizzato con lo scopo di fornire
importanti informazioni non sola-
mente  sulla  biografia  dell'inter-
vistato,  ma  anche  sulle  relazioni
tra le produzioni dello stesso e la
struttura della  società,  odierna o
passata che sia. In questo modo, si
può  meglio  apprezzare  anche  la
grande  testimonianza  storica  che
talvolta  simili  interviste  rappre-
sentano  all'interno  della  cultura
socialista  del  nostro  paese.  Sicu-
ramente,  dunque,  questo  nostro
lavoro  di  redazione  non  rimarrà
invano realizzato. 

(nota: d'ora in avanti in corsivo per
l'intervistatore)

Come si  è  approcciato al  mondo
musicale?

C’erano dei dischi che mio padre
portò  a  casa,  dischi  dei  canta-
cronache, di Liberovici, Straniero,
Amodei, Calvino, Margot, e questi
dischi  mi  fecero  una  grande
impressione.  Così  fu  il  primo
impatto  con  il  mondo  musicale.
Poi  c’è  anche  una  tradizione  di
tipo  operettistico,  in  qualche
modo, che mi interessava allora e
mi interessò per tanti anni.

E perché ha deciso di trasmettere
il  suo  impegno  politico  con  le
canzoni?

Il  problema  non  è  quello,  il
problema  era  l’urgenza  del
racconto più che di  esprimere  un
messaggio  politico,  era  quello  il
senso.  La volontà di  raccontare e
di  parlare  di  quello  che mi  stava
particolarmente a cuore, per questo
nasce  il  mio  interesse  per  la
canzone,  come  momento  di  rac-
conto.

Come  procede  invece  la  Sua
carriera musicale? Ha intenzione
di continuare a scrivere?

Sì,  a  Dio  piacendo  sì.  quando
capita  certamente.  Anche  se  non
con la  stessa  frequenza di  prima,
anche perché non ho più voglia, né
capacità  e  né  interesse  a  fare
ancora concerti, ogni tanto succede
ma con un’attività rallentata rispet-
to al passato.

Ci  può  parlare,  brevemente,  del
Suo impegno cinematografico?

Inizialmente  avevo  intenzione  di
utilizzare  tra  i  momenti  del  rac-
conto  anche  quello  del  cinema.
Andando  avanti,  crescendo,  però,
mi sono reso conto che il  tipo di
impegno che comportava al regista
non mi  si  confaceva al  massimo,
perché per essere un bravo regista
uno  dev’essere  un  po’ pompiere,
se ne deve un po’ fregare di quelli
che sono gli interessi degli altri, e
soprattutto  deve  avere  in  testa  il
proprio  tornaconto  nel  senso  più
alto  possibile.  Quindi  l’idea  di
poter  vedere,  per  esempio,  un
carrello  trasportato  da  decine  di
macchinisti, fottendosene del fatto
che questi  faticassero tanto, a me
ha  sempre  dato  fastidio.  Quindi
questa  cosa  qui,  alla  fine,  pian
piano,  ha  fatto  sì  che  il  mio
interesse per quel tipo di racconto
si  assopisse  a  favore  di  un  rac-
conto  più  immediato,  più  docu-
mentaristico,  meno  costruito  e
meno elaborato.

Se possiamo chiederlo,  qual  è  la
canzone  che  Le  ha  richiesto  più
lavoro? La sua preferita?



Mah... non ce ne sono. Non me ne
viene in mente nessuna. Ce ne so-
no  alcune  che  vengono  rapi-
damente ed altre che invece hanno
bisogno  di  continue  rivisitazioni,
ma non saprei rispondere a questa
domanda, non ne ho idea.

Come  si  è  avvicinato,  invece,  al
mondo socialista?

Mio papà era socialista, per questo
la cosa fu abbastanza naturale.

Lei  si  ritiene ancora socialista  o
comunista?

Assolutamente sì,  non c’è nessun
motivo per cui le contraddizioni di
un  mondo  che  non  va  come
dovrebbe andare siano state risolte,

per  cui:  finché  ci  sono  queste
contraddizioni è ovvio che il  tipo
di  adesione ad un paradigma che
contemplasse  il  fatto  di  voler
cambiare quella che è la situazione
di un mondo che non va bene mi
stia particolarmente a cuore.

Come si è articolata la Sua lotta
politica?

Tutte le volte in cui c’è bisogno di
una presa di posizione. Non c’è un
paradigma  fisso,  è  un  paradigma
variabile così  come è variabile la
società,  il  mondo  e  le  situazioni
che  ti  si  parano  davanti  ogni
giorno.

Marx  direbbe  che  è  un  rapporto
dialettico. Ecco, nel ‘68 invece ha
avuto un ruolo importante  anche
la  Sua  musica.  Come  si  rap-
portava a questo movimento?

Ero  uno  dei  tanti  ragazzi  che
faceva  parte  del  movimento  che
c’era allora, non l’ho sentita come
una  particolare  adesione  inna-
turale,  l’ho  sentito  come un fatto
naturale, quindi non ho fatto nes-
suna  fatica  per  far  parte  di  quel
mondo, mi è sembrato un fatto il
più tranquillo possibile.

Per  concludere,  Lei  cosa  pensa
della situazione del socialismo in
Italia  del  mondo  intero,  secondo
Lei c’è qualche prospettiva?

Io  sono  uno  di  quelli  che  pensa
sempre che la curiosità sia sempre
interessante  e  sempre  piena  di
sorprese... il fatto è che uno magari
non  si  rende  conto  che  dietro
l’angolo  c'è  qualcosa  di  par-
ticolarmente  interessante.  Tutto
quello che riguarda la rete adesso,

che fino a qualche anno fa non era
immaginabile né pensabile, adesso
è pieno di sviluppi, adesso non so
bene  in  quale  direzione,  molto
spesso in direzioni anche contrarie
a  quelle  che  uno penserebbe,  ma
non è detto che sia così.

Riteniamo che da questa intervista
possa  trasparire  sufficientemente
la levatura morale ed intellettuale
del  compagno  Pietrangeli.  È
infatti chiaro come la causa rivo-
luzionaria, senza il  suo sostegno,
sarebbe  sicuramente  stata  di
molto danneggiata. 
Sia quindi  eterna gloria alla sua
musica  e  alla  sua  persona,  che
rimarranno  saldi  di  fronte  ai
secoli grazie all'immortalità della
causa comunista.

IN VIA DI
COMPLETAMENTO LA
RIORGANIZZAZIONE

DEI DOCUMENTI
INTERNI DELL'UNIONE

 Il presente mese di termidoro
sta  portando,  come  anche  si
vedrà  dalle raccolte  di  docu-
menti,  ad  una  riorganizza-
zione  fondamentale  della
struttura  formale.  Questa
iniziativa,  presa  dalla  Segre-
teria  Generale  dell'Unione,
segnerà un nuovo passo nella
documentazione  storica  della
nostra Organizzazione, che, in
questo  modo,  potrà  disporre
di  archivi  completi  con  le
relazioni  di  tutte  le  riunioni.
Ovviamente,  come  già  de-
scritto nei regolamenti e  nella
nostra linea, tutti i documenti
saranno liberamente fruibili ai
membri.

AI LETTORI DIGITALI
DEL NOSTRO ORGANO

 Carissimi  lettori  che  fruite
del  nostro  Bollettino  sulle
inesplorate frontiere della rete
mondiale:  sicuramente  sarete
a  conoscenza  del  fatto  che,
dall'inizio  della  scuola,  ri-
prenderà  anche  la  pubblica-
zione  cartacea  del  nostro
organo. 
Vi  chiediamo  di  fare  uno
sforzo:  richiedete  delle  copie
in  cartaceo!  Possiamo  senza
problemi  organizzare  una
spedizione  costante  di  Bol-
lettini  in  bar,  circoli,  sedi  di
partito  o,  ovviamente,  all'in-
dirizzo  di  casa.  Nel  caso  in
cui  siate  nelle  aree  dove  già
disponiamo  di  un  C.R.S.,  si
potrà  organizzare  una  con-
segna personale.
Per informazioni scrivere a:

urs.centrale@gmail.com



Contessa  è,  senza alcun dubbio,
la  canzone  più  famosa  di  Paolo
Pietrangeli.  Sicuramente,  infatti,
questo  vero  e  proprio  inno  alla
rivoluzione  della  classe  oppressa
ha scandito,  con le  sue note,  mi-
gliaia  di  manifestazioni  operaie  e
comuniste,  unendo  dunque  gene-
razioni  intere  nella  lotta  per  la
vittoria della classe proletaria. Gli
spasmodici  momenti  che  diedero
origine alla canzone, che già sono
stati ricordati nella breve biografia
da noi riproposta su questo nume-
ro,  sono  sicuramente  riassunti,
condensati e alla fine fatti detonare
mentalmente nelle note tra le meno
confondibili  entro  la  canzone
socialista  italiana.  La  grandezza
della canzone fu riconosciuta così
presto,  che  quest'ultima  tosto
divenne  la  più  cantata  durante  le
occupazioni e le lotte di piazza del
1968. Non solamente si diffuse tra
gli  studenti,  ma  anche  tra  gli
operai,  fungendo  da  ottimo  inno
rivoluzionario  anche  durante
l'autunno caldo.  In  questo  modo,
la canzone divenne endemica, ogni
ambiente di sinistra ne venne per-
vaso,  ed ogni  ambiente  di  destra,
invece, stette a guardare inorridito
l'espandersi  di  una  canzone  così
cruda e infiammata. 

Come nostro solito, riproponiamo
nella pagina seguente il testo, per
quanto,  ovviamente,  sia  per  noi
impossibile  svolgere  una  recen-
sione  anche  solo  comprensiva  i
minimi temi trattati dalla canzone:

“Che roba contessa, all'industria
di Aldo

 han fatto uno sciopero quei
quattro ignoranti;

 volevano avere i salari
aumentati,

 gridavano, pensi, di esser
sfruttati.

 E quando è arrivata la polizia
quei pazzi straccioni han gridato

più forte,
 di sangue han sporcato il cortile

e le porte,
 chissa quanto tempo ci vorrà

per pulire...". 

Compagni, dai campi e dalle
officine

 prendete la falce, portate il
martello,

 scendete giù in piazza, picchiate
con quello,

 scendete giù in piazza, affossate
il sistema.

 Voi gente per bene che pace
cercate,

 la pace per far quello che voi
volete,

 ma se questo è il prezzo
vogliamo la guerra,

 vogliamo vedervi finir sotto
terra,

 ma se questo è il prezzo lo
abbiamo pagato,

 nessuno più al mondo
dev'essere sfruttato.

 "Sapesse, mia cara che cosa mi
ha detto

 un caro parente, dell'occupa-
zione

 che quella gentaglia rinchiusa lì
dentro

 di libero amore facea
professione...

 Del resto, mia cara, di che si
stupisce?

 anche l'operaio vuole il figlio
dottore

 e pensi che ambiente che può
venir fuori:

 non c'è più morale, contessa..”
.

Se il vento fischiava ora fischia
più forte

 le idee di rivolta non sono mai
morte;

 se c'è chi lo afferma non state a
sentire,

 è uno che vuole soltanto
tradire;

 se c'è chi lo afferma sputategli
addosso,

 la bandiera rossa ha gettato in
un fosso.

 Voi gente per bene che pace
cercate,

la pace per far quello che voi
volete,

 ma se questo è il prezzo
vogliamo la guerra,

 vogliamo vedervi finir sotto
terra,

 ma se questo è il prezzo lo
abbiamo pagato,

 nessuno più al mondo
dev'essere sfruttato.

Il  capolavoro  si  articola  su  dei
temi  di  critica  fondamentali:
anzitutto,  e  ciò  si  capisce  dalla
prima parola, si intende criticare in
modo  abbastanza  esplicito  la
classe borghese e dabbene italiana,
che  si  lamenta  addirittura  perché
gli operai, dopo essere stati assaliti
dalla polizia, lasciano le chiazze di
sangue  nei  cortili  e  sulle  loro
porte. Ovviamente si critica anche
lo  stato,  con  il  suo  braccio  poli-
ziesco, che è la mano che regge il
manganello della repressione. 

La  simmetria  del  discorso
borghese viene rotta da un coro. Il
coro,  il  popolo,  grida  solamente
una  cosa:  Rivoluzione!  Qualsiasi
illusione  di  pace  e  parlamenta-
rismo è rotta. La lotta di classe si
deve combattere  in  piazza con le
armi  del  lavoro.  Si  riprende dun-
que, successivamente, il tema della
Resistenza.  Anche  qui,  il  tema  è
positivo: la rivoluzione non si può
fermare. Il ritmo e tono incalzante,
alla  fine,  fanno  oramai  sentire
come già in atto la rivoluzione. 



Valle Giulia è un altro capolavoro
di  Pietrangeli,  questa  volta  dedi-
cato non più al grande movimento
proletario  italiano  degli  operai  e
dei  contadini,  ma  alle  masse stu-
dentesche, insorte gloriosamente e
vittoriosamente  nella  battaglia  di
Valle  Giulia,  il  primo  marzo  del
1968. L'eroismo delle masse viene
a sua volta ripreso non come da un
punto di  vista esterno,  distaccato,
ma invece come vissuto in prima
persona.  Del  resto,  l'autore  aveva
vissuto  i  fatti  sulla  sua  pelle.  Il
momento  di  racconto,  tanto  caro
all'autore,  si  sviluppa  in  una
piccola  storia  d'amore  in  mezzo
all'assalto. 

La  canzone  rimanda  al  tema
rivoluzionario e, in un certo senso,
ottimistico  tipico  anche  di
Contessa. In breve, infatti, è regola
di  queste  due  canzoni  indicare
come  la  causa  rivoluzionaria  sia
effettivamente  invincibile,  dimo-
strandosi  così  perfetti  canti
rivoluzionari per ogni occasione di
lotta.  Ancora  una  volta  il  genio
poetico di Pietrangeli colpisce nel
segno,  regalando  al  Movimento
Studentesco  e  quindi,  indiretta-
mente,  a  noi,  un  ulteriore  stru-
mento  per  continuare  la  lotta  per
l'Autogestione e per il socialismo.
È  proprio  il  movimentismo  di
quegli  anni  che  permette  una
produzione così, alla fine, longeva
per  la  sua  validità  storica;  oggi
come ieri. 

Possiamo  quindi  andare  a  ri-
produrre  il  testo,  che,  scritto  nel
modo  in  cui  appare  sul  foglio,
potrebbe sembrare ripetitivo. Lo è,
ma  per  un  buon motivo.  L'obiet-
tivo è da un lato ricalcare il coro
degli studenti nei loro cortei, dal-
l'altra  permettere  di  riprodurre  il
grido mentre si utilizza la canzone
nella lotta di piazza.

Piazza di Spagna, splendida
giornata,

 traffico fermo, la città ingorgata
 e quanta gente, quanta che

n'era!
 Cartelli in alto e tutti si gridava:
 «No alla scuola dei padroni! Via

il governo, dimissioni!». 

E mi guardavi tu con occhi
stanchi,

 mentre eravamo ancora lì
davanti,

 ma se i sorrisi tuoi sembravan
spenti

 c'erano cose certo più
importanti.

 «No alla scuola dei padroni! Via
il governo, dimissioni!».

 Undici e un quarto avanti a
architettura,

 non c'era ancor ragion d'aver
paura

 ed eravamo veramente in tanti,
 e i poliziotti in faccia agli

studenti.
 «No alla scuola dei padroni! Via

il governo, dimissioni!».

 Hanno impugnato i manganelli
ed han picchiato come fanno

sempre loro;
 ma all'improvviso è poi successo
 un fatto nuovo, un fatto nuovo,

un fatto nuovo:
 non siam scappati più, 
non siam scappati più! 

Il primo marzo, sì, me lo
rammento, 

saremo stati millecinquecento
 e caricava giù la polizia

 ma gli studenti la cacciavan via.
 «No alla scuola dei padroni! Via

il governo, dimissioni!».

 E mi guardavi tu con occhi
stanchi, 

ma c'eran cose molto più
importanti;

 ma qui che fai, ma vattene un
po' via!

 Non vedi, arriva giù la polizia!
 «No alla scuola dei padroni! Via

il governo, dimissioni!». 
Le camionette, i celerini 

ci hanno dispersi, presi in molti e
poi picchiati;

 ma sia ben chiaro che si sapeva;
 che non è vero, no, non è finita

là. 
Non siam scappati più, 
non siam scappati più. 

Il primo marzo, sì, me lo
rammento, 

saremo stati millecinquecento
 e caricava giù la polizia

 ma gli studenti la cacciavan via.
 «No alla scuola dei padroni! Via

il governo, dimissioni!
No alla classe dei padroni! E non

mettiamo condizioni, no!»
.

Il  canto  riprende  tutti  i  temi
fondamentali  del  1968,  ripor-
tandoci  in  quegli  anni  con  una
forza  espressiva  difficilmente
eguagliabile.  Ancora una volta,  la
canzone incita al non arrendersi e
glorifica  la  Battaglia  di  Valle
Giulia.  Le  forze  studentesche
debbono trarre insegnamento dalla
grandissima abnegazione del  Mo-
vimento Studentesco, che dimostrò
ancora  una  volta  la  sua  straor-
dinaria capacità rivoluzionaria.

La  necessità  vitale  dell'azione
rivoluzionaria,  ecco  cosa  fu  il
grande  movimento  del  1968.
Ancora,  dobbiamo imparare  dalle
passate  lotte,  vinte  o  perse  che
siano.  Che  si  ripeta  un  giorno,
compagni, una nuova Valle Giulia,
ma ancora più grande e vittoriosa.
Quel  giorno  finalmente  il  nostro
ideale sarà conseguito!




